LE DIECI VERGINI
Matteo 25:1-13

La morale di questa parabola è racchiusa al versetto 13 che dice: «Vegliate perché non sapete né il giorno né l’ora». L’invito del Signore, è quello di farsi trovare pronti nel giorno dell’adunamento con Lui, che sarà anche quello finale del mondo intero. «Beato quel servitore che il padrone, arrivando troverà occupato», disse un giorno Gesù Cristo (Matteo 24:46). 

Le opere di un Cristiano devono risplendere nelle tenebre (Filippesi 2:15). Se i Cristiani non risplendono, se sono come tutti gli altri che non sono ancora figli di Dio, se non hanno il sapore della fedeltà, dell’amore, dell’ubbidienza, della riconoscenza, della dedizione completa, allora le loro “lampade” non danno luce, e non la danno perché sono prive d’olio, e non hanno olio a causa della negligenza, della superficialità, della svogliatezza, della tiepidezza dei loro sentimenti!

Breve panoramica sull’aspetto umano della parabola
La parabola è ambientata ai costumi della Giudea. La festa delle nozze era una delle più solenni. Difatti la gente vi trovava un momento di solennità festante che poteva durare anche diversi giorni. La sposa usciva, dalle mani dei parenti, tutta imbellettata e truccata. Lo sposo, incoronato anch’esso e circondato dai suoi amici, andava sul far della sera a rilevare la sposa dalla casa di lei per condurla alla propria. 

La sposa lo attendeva circondata dalle sue amiche acclamanti e munite di lampade, che servivano per aumentare la giocondità della festa allorché giungeva lo sposo. Dalla casa della sposa a quella dello sposo si procedeva in corteo, a cui prendeva parte tutto il paese con lumi, canti, danze e grida festose. 

Tanta era l’autorità morale di quei cortei, che anche i rabbini interrompevano le lezioni nelle scuole della Legge ed uscivano, con i loro discepoli, a festeggiare gli sposi. A casa dello sposo, infine, si teneva il pranzo nuziale con tutti i suoi contorni di festeggiamento: canti, suoni, discorsi augurali e via dicendo.

Le dieci vergini erano state invitate alle nozze dalla sposa, per farle da damigelle d’onore festanti. Le lampade accese indicavano la possibilità concreta di partecipare attivamente a quella festa, molto sentita nell’ambiente giudaico. Non si poteva ricevere lo sposo senza la lampada accesa! Si prevedeva un matrimonio di lusso, pertanto era probabile che lo sposo si facesse attendere per il fatto che anche lui doveva ricevere una fila interminabile di parenti e amici, che lo volevano salutare prima della festa.

Cinque di queste damigelle portarono le lampade accese e si procurarono anche un vasetto d’olio di scorta, nel caso le circostanze fossero state avverse e il tempo di attesa si fosse protratto per molto. Le altre cinque, invece, non si preoccuparono delle probabili lunghe ore di attesa che forse avrebbero dovuto aspettare e così portarono solo le lampade accese, senza considerare che l’olio poteva anche finire!

Ciò che le cinque vergini avvedute avevano previsto, avvenne nella realtà: lo sposo trattenuto a casa sua tardò a giungere. Nel frattempo a casa della sposa la comitiva radunata, cambiò gradualmente il proprio contegno: la vivacità, l’allegria, gli schiamazzi della prima ora andarono man mano acquetandosi fino ad essere sostituiti dalla noia, dall’apatia, dalla svogliatezza, dalla sonnolenza. 

Le ore continuarono a passare monotone senza che nessuno giungesse tanto che esse divennero sonnacchiose e si addormentarono (v.5). Ma a mezzanotte un grido: «Ecco lo sposo!». Quello che doveva essere un momento di festa, per le cinque vergini disavvedute diventò un dramma: le loro lampade erano spente, e non avevano l’olio di scorta per rifornirle e poter così attendere lo sposo! Così andarono, forse, a cercare disperatamente qualche bottega; ma fu solo la forza della disperazione a farle agire in tal modo poiché era assai improbabile che, a quell’ora della notte, ve ne fosse stata qualcuna aperta e disponibile!

 La tragedia si era consumata; esse tornarono disperatamente indietro, ma trovarono l’uscio chiuso e con l’uscio anche il cuore dello sposo che confessò di non conoscerle affatto!

Insegnamenti dalla parabola
Il Regno dei cieli è la Chiesa (Matteo 16:18-19). Gesù sta rivolgendo il Suo insegnamento a chi già gli appartiene. Difatti questa parabola riflette proprio ciò che accade all’interno del popolo di Dio. Questo si comprende benissimo dal fatto che Egli inizia dicendo: «Il Regno dei cieli sarà simile a dieci vergini» (v.1).

Le dieci vergini sono i Cristiani nella loro individualità (2 Corinzi 11:2). Da notare che tutte e dieci hanno le lampade accese. Avere la lampada significa aver accettato la Parola di Dio. I Cristiani sono quelli che hanno afferrato l’Evangelo, quale luce per illuminare il sentiero della vera vita (Salmo 119:105; Giovanni 8:12). L’esempio portato dal Signore presenta i Cristiani divisi in due gruppi: quelli stolti e quelli avveduti.

I Cristiani stolti sono quelli che non alimentano la lampada (Proverbi 13:9); non mettono il Regno e la giustizia di Dio al primo posto nella vita (Matteo 6:33); il loro impegno nella Chiesa è veramente scarso, insufficiente, alternante. Abbandonano spesso la comune adunanza, non sentono il desiderio di impegnarsi per l’espansione del regno di Dio, sono tiepidi nello spirito (Ebrei 10: 24-25; Apocalisse 3:15-16); non danno al Signore quanto potrebbero sia di tempo, sia di denaro (2 Corinzi 9:6 ss.); non capiscono quanto sia importante e seria la preparazione per il cielo (Filippesi 3:20-21). Non sono persone malvage, immorali; nulla fanno di male nella vita; sono semplicemente persone “stolte”, cioè non preparano la loro attesa con amore, accortezza, serietà, attenzione!

I Cristiani avveduti sono quelli che alimentano con costanza la lampada, per ricevere luce e rifletterla anche ad altri (Proverbi 4:18; Matteo 13:43). Questi si preoccupano prima di tutto del Regno di Dio e poi di tutte le altre cose. Pur negli impegni della vita quotidiana hanno nel cuore l’amore per la Chiesa, il suo sviluppo qualitativo e quantitativo; hanno a cuore il lavoro, stare in comunione con i fratelli, offrire il culto a Dio, aiutare le anime perdute e sperdute nel mondo di tenebre. Hanno a cuore d’incontrarsi con Cristo perché ciò sarà motivo di gaudio eterno. Sono quelli che vegliano e se pur la stanchezza della lunga attesa si fa pesante sono pronti, preparati, hanno l’olio della disponibilità nella giusta dose di ricambio e pertanto fanno presto a rialzarsi e ripartire. 

La fatica, lo sforzo, il rallentamento sono cose che possono, più o meno, prendere un po’ tutti; ma ciò che conta è tenere sempre alta la Parola della vita e rialzarsi immediatamente se c’è qualche caduta (Filippesi 2:15).

Lo sposo è Cristo. L’arrivo inaspettato dello sposo è uno dei temi fondamentali della parabola. Egli è andato a preparare un luogo per la sposa (Giovanni 14:1-4); il Suo ritorno è certo, però non è specificato (Atti 1:11; Matteo 24:36; 1 Tessalonicesi 5:2). 

Nella parabola è detto che il Suo arrivo è a mezzanotte, un’ora insolita, inattesa (v.6). Pertanto il ritorno di Cristo, o la morte, può incontrarci nel momento più inatteso. Quello sarà il momento del dolore o della festa, a seconda se avremo tenuta accesa la lampada della vita con il giusto rifornimento. Certo sarebbe triste, di un’angoscia eterna se dovessimo sentire: «Io non vi conosco».

Proviamo quasi simpatia per le stolte. Ci domandiamo infatti, sentimentalmente parlando, perché le avvedute non le aiutano? Che razza di Cristiani sono? Che amore è questo? Meravigliosa e tremenda lezione sulla individualità della salvezza! Il sentimentalismo in religione viene spesso abusato. 

Ci sono cose che non è possibile dare in prestito: l’ubbidienza a Dio, la fede, il coraggio, la perseveranza, l’avvedutezza, l’amore. Tutti questi sentimenti non si possono dare né ricevere in prestito; non si può sperare di trovarli all’ultimo momento, né tanto meno sperare di ottenerli dopo la morte! In quel giorno ognuno è chiamato a superare per conto proprio il test supremo e finale, e senza il giusto olio questo sarà senz’altro negativo (Romani 14:12).

Conclusione.
Nella parabola è presentato il trionfo della saggezza in contrasto con il fallimento della stoltezza. Le buone intenzioni, se non sono messe in pratica, non salveranno l’uomo. Il giorno del giudizio non potremo andare dal fratello vicino per chiedergli in prestito quello che noi non abbiamo avuto per la nostra superficialità! Cristo ci avverte: «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (v. 13).

